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I

In  L iguria , l 'industria  della carta aveva rappresentato, 
p e r  a lcu n i secoli, una attività redditizia e particolarmente 
p ro te t ta .

S v ilu p p a tas i  nel XV secolo essa si era diffusa rapida­
m en te ;  la su a  espansione si era però concentrata in alcune 
zone, com e  quelle di Voltri, di Pegli, di Arenzano, di Savona 
e del F ina le , dove alcuni torrenti, se pur poveri, assicura­
vano  un  m in im o  indispensabile d ’acqua corrente per la quasi 
in te ra  d u r a t a  dell’anno.

Le p r im e  cartiere, col tempo, ne avevano proliferate delle 
a ltre ,  che, via  via, erano andate estromettendo le costruzioni 
u b ica te  lungo  i torrenti, in particolare le ferriere, la cui atti­
v ità  e ra  s t a t a  gradatam ente  respinta nel più boscoso.entro­
te r ra .  La qualifica di « ferriera » era però rimasta alle nuove 
m a n ifa t tu re ,  le quali non avevano in comune colle prece­
den ti ,  a l t ro  che l’ubicazione, il molino, e la forza motrice2.

1 J. H e e r s , Gênes au X V e siècle, Parigi, 1961, p. 266, sulle tracce di 
C. M. B r iq u e t ,  Les papiers des archives de Gênes et leurs filigranes, in 
A tti della Società Ligure di Storia Patria, XIX, Genova, 1887, pp. 297- 
299, 304 sg. 305. Circa i precedenti, per altro assai controversi, v.: 
R. L opez, The English and thè manufacture of writing materials in 
Genoa, in The Economie History Review, X, 1939-1940, pp. 135-137.

2 A r c h iv i  N a z io n a li di P arig i (abbrev. ANP), F. 12, 1593. Memoire 
su r les papeteries du départem ent de Gênes 29 aprile 1812. Indispen­
sabile alla  lavorazione era il molino, il quale, mantenendo in movimento 
le pile a  m aglio, permetteva lo sbriciolamento omogeneo degli stracci.
I cenci, che p rim a erano stati debitamente lavati e poi tagliuzzati, veni­
vano così rid o tti in pasta. Il tu tto  era lasciato a macerare per venti o 
tre n ta  giorni, sino a diventare perfettamente omogeneo, diluito ancora
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Dalla sua nascita, l 'industria della c a r ta  a v e v a  s u b i to  
alterne fortune. Pur susseguendosi fasi di s v i lu p p o  a  p a u se  
od a periodi di contrazione, le m anifatture , s in o  q u a s i  a lla  
metà del XVII secolo, avevano p rospera to . S o v e n te  il S e n a to  
della Repubblica era intervenuto d isc ip lin an do ne  le  a t t iv i tà ,  
e le difficoltà erano state supera te  colla p r o m u lg a z io n e  di 
disposizioni che, di tempo in tem po, erano s t a t e  c o n f e r m a te
o emendate. Così i capitoli dell’arte, app rovati  il 23 d ic e m b re  
1550, erano stati rinnovati il 20 febbraio  1593, il 6 s e t t e m b r e  
1625, il 6 settembre 1628, il 26 m arzo 1638, il 14 g e n n a io  1639 3.

Nel 1656 l'industria della carta , in fierendo  u n a  g ra v is ­
sima pestilenza, aveva conosciuto la sua p r im a  t e r r i b i l e  c ris i:  
il « contagio », aveva ridotto il traffico e m ie tu to  v i t t im e  fa l­
cidiando maestri, operai e m e rc a n t i4, e, p e r  lu n g o  te m p o ,  
aveva impedito la ripresa del lavoro, t e r ro r iz z a n d o  le  m a e ­
stranze, che avevano in orrore la m an ipo laz io n e  d e i cenci.

L'arte « affatto rovinata, s tando  otiosi la  m a g g i o r  p a r t e  
delli edifici »5 non si era risvegliata che q u a lc h e  d e c e n n io

con acqua, si versava in una forma di legno dal fo n d o  d i re te  m eta l­
lica. La poltiglia perdeva progressivamente l’acqua, s in o  a  che  le  fibre 
feltrandosi tra loro non formavano il foglio. C apovolta la  fo rm a , si 
faceva cadere delicatamente su di un feltro, si copriva co n  u n  secondo 
feltro, destinato a ricevere un altro  foglio ottenuto com e il p rim o , e 
così di seguito. La pila di feltri e di fogli veniva so tto p o s ta  a  p ressione , 
perdeva altra umidità ed i fogli di carta, dopo essere s ta t i  p re s s a ti  una  
ultima volta da soli, venivano posti ad asciugare a ll’a r ia . S i p rocedeva 
infine alla collatura, si immergevano cioè i fogli nel « c a rn u c c io  » (una  
colla estratta da ritagli di pelli), e si sottoponevano n u o v am en te  alla 
pressatura che espelleva l’eccedenza di colla, dopo d i che , i fogli dove­
vano naturalmente asciugare. Quando erano pronti s i raccog liev an o , si 
imballavano in risme pesanti in generale dai 3 ai 5 ch ilo g ram m i.

3 Archivio di Stato di Genova (abbrev. ASG), A rti, busta  176. Do­
c u m e n ti  su lle  c a r t i e r e .

4 Antero M. da San Bonaventura, Lazzaretti della c it tà  e della R i­
viera di Genova nel 1656-57, Genova, 1744, pp. 41 e 42.

5 ASG, Arti, busta 176. Critica dei m aestri ca rta i a i n uo v i cap ito li 
deH’arte dei paperari, approvati dal Senato della R epu bb lica  il 7 d icem ­
bre 1762.
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T

p iù  t a r d i  (nuovi capitoli del 28 novembre 1668)6, per godere 
d i  u n  a l t r o  periodo di fortuna. Aveva contribuito alla ripresa, 
la  n u o v a  tecn ica  di fa r  ba tte re  la carta « a maglietto » idrau­
lico, c h e  sosti tu iva  la ba tti tu ra  a mano, notevolmente più 
le n ta  7.

N e l 1736 il Senato era  stato indotto ad un nuovo inter­
v e n to ,  d i r e t to  particolarm ente  ai nuovi maestri ed inteso a 
p o r r e  u n  f re n o  alla progressiva decadenza dei prodotti, attri­
b u i t a  a l l ’a b u so  di mescolare paste di stracci scadenti a paste 
p iù  f i n i 8. Il provvedimento aveva avuto conseguenze irrile­
v an ti ,  e dovevano  passare  altri venticinque anni prima che 
il G o v e rn o , preoccupato delle ripercussioni negative della 
p r a t i c a  in  a t to ,  ritenesse opportuno correre ai ripari, appro­
v a n d o  n u o v i  capitoli, en tra ti  in vigore il 7 dicembre 17629 e 
s u c c e s s iv a m e n te  em endati ed ampliati otto anni più tardi10.

A n c o ra  p er  un quarto  di secolo, le manifatture liguri 
a v e v a n o  m a n te n u to  faticosamente sul mercato le loro posi­
z ion i,  a n c h e  se non brillanti, finché gli sconvolgimenti sociali 
e  p o l i t ic i  d e l l’e tà  rivoluzionaria non sopraggiunsero, tro­
v a n d o  a sso lu tam e n te  im preparati i capitalisti, gli operatori, 
i m e r c a n t i  e gli operai del settore.

N el 1812 delle 165 cartiere esistenti nell’intera regione 
l ig u re ,  so lo  81 potevano mantenere, sia pure ridotta, una 
c e r t a  a t t i v i t à  (53 nel dipartimento di Genova e 28 in quello 
d i M o n te n o t te )  n.

6 ASG, Arti, Numero generale 184.
7 ASG, Arti, busta 176. Critica dei maestri cartai ai nuovi capitoli 

d e ll’a r te  dei paperari, approvati dal Senato della Repubblica il 7 dicem­
b re  1762.

8 ASG, Arti, Numero generale 184. Grida dei Censori della Repub­
b lica, 10 m arzo  1736.

9 Ib id em . Nuovi ordini e capitoli formati dal Magistrato dei Signori 
C ensori p e r  l’arte  dei paperari, approvati dal Senato il 7 dicembre 1762.

10 Ib id em . Aggiunte ai nuovi ordini e capitoli per l’arte dei paperari, 
26 g iugno 1770.

11 N el dipartim ento degli Appennini non esistevano cartiere (ANP, 
F  12, 1590. L ettera  del Prefetto al Ministro Gell’Interno, 9 dicembre
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Quando la produzione c a r ta r ia  e ra  s ta t a  a l l e t t a n t e ,  le 
grandi famiglie genovesi, i Doria, i G iustin ian i, g l i  S p in o la ,  
i Pallavicino, non avevano sdegnato di im p i a n ta r e  n u m e r o s i  
stabilimenti, affittandoli a « m aestr i  a r t ig ian i  » 12. S in o  ai 
primi del secolo scorso, quando le cartiere  g o d e v a n o  a n c o r a  
di una certa prosperità, il canone di affitto si e r a  m a n t e n u t o  
sui 600 franchil3, riducendosi p ro g ress ivam en te  c o l  s o p r a v ­
venire della crisi, per sfociare nel 1810 alla c o n c e s s i o n e  g ra ­
tuita dello stabile e dell’impianto, col solo im p e g n o  d i m a n ­
tenere le macchine in buon sta to  14. A sua v o lta  il f a b b r i c a n t e  
subaffittava spesso la cartiera, guadagnando s u l l a  d i f fe re n z a  
tra l’affitto pagato (quando lo pagava) e quello  r i s c o s s o .

Al proprietario nobile, nel tempo, si e r a n o  p e r ò  affian­
cati o sostituiti, nuovi proprietari d ’origine a r t i g i a n a  1S. E ss i ,  
inizialmente, avevano lavorato alle dipendenze d e i  p r i m i ;  po i, 
accumulato un certo risparmio, li avevano a b b a n d o n a t i ,  so ­
vente privi di mano d’opera, p e r  gestire in p r o p r i o  u n a  d i­
versa cartiera16. Altre volte avevano con tinu a to  l ’a t t i v i t à  a lle  
dipendenze del nobile, avviando però  anche u n a  p r o p r i a  c a r ­
t i e r a A  loro volta, intrecci di parentele  a v e v a n o  r e s o  an-

1811). Per il dipartimento di Genova: ANP, F 12, 1593. P ro s p e t to  delle 
cartiere, 28 aprile 1812. Per il dipartim ento di M on teno tte : ANP, F  12, 
1596. Prospetto delle cartiere, 12 settem bre 1812. C h a b r o l  d e  V o l v i c ,
Statistique des provinces de Savone, de l’Oneille, d'A cqu i, P a r ig i ,  1824, 
II, p. 346.

12 ANP, F 12, 1593. Prospetto delle cartiere del d i p a r t i m e n t o  d i  
Genova, 28 aprile 1812 (vedi tab. I).

13 C h a b r o l  d e  V o l v i c ,  c i t . ,  p .  346.
14 I b i d e m .

15 ANP, F 12, 1593. Prospetto delle cartiere del d i p a r t i m e n t o  d i
Genova, 28 aprile 1812.

16 ASG, Arti, busta 176. Critica dei m aestri cartai a i n u o v i cap ito li 
dell’arte dei paperari, approvati dal Senato della R e p u b b lica  il 7 di­
cembre 1762.

17 ANP, F 12, 1593. Prospetto delle cartiere del d i p a r t i m e n t o  d i  
Genova, 28 aprile 1812.
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c o ra  p iù  in tr ica ta  la situazione quale si era presentata in 
p a r te n z a  18.

Nel 1810 i fratelli Gian Battista e Benito Barbarossa pos­
sedevano , a  Mele di Voltri, due cartiere sul fiume Leira, che 
facevano  funzionare  a regime ridotto, sotto la guida di Gian 
B a t t i s ta  B arbarossa  19, ma, poco distante, Benito aveva anche 
in affitto u n a  prim a cartiera  di proprietà di Giuseppe Rove­
re to ,  ed  u n ’a ltra  delle due manifatture di Nostra Signora 
d e l l’A cq u asan ta  in V o lt r i20. Da parte sua, il medesimo Giu­
sep pe  R overeto , aveva concesso in affitto un altra cartiera a 
c e r to  F rancesco  G higlio tto21, il quale ne faceva funzionare 
u n a  sec o n d a  di Ippolito Durazzo ed una terza di Antonio Bu­
gnole  22. A ltri Ghigliotto (Carlo, Gian Battista, Bernardo) ap­

18 I b id e m .
19 I b id e m .
20 I b id f m .
21 Ib id em . Il nome dei Ghigliotto, agli inizi del secolo XIX, appare 

com e il p iù  frequente in Liguria nell’attività cartaria ad ogni livello. 
In fa tti  anche in  Arenzano dov’erano attive otto cartiere con una mano­
dopera  com plessiva di 90 persone (8 maestri, 20 « paperari », 61 lavo­
ra n ti o m anovali ed un fabbricante di forme), ben 16 portavano il nome 
dei G higliotto  (7 maestri, un «paperaro» ed altri 8 destinati nelle car­
tie re  a lavori di fatica). Inoltre gli stessi Ghigliotto erano imparentati 
con i Valle, u na  famiglia di cui ben sette componenti lavoravano nelle 
cartie re . E sisteva quindi (almeno in Arenzano) una spiccata tendenza 
alla  concentrazione di carattere familiare. Delle otto cartiere, ben sette 
erano  d ire tte  e controllate dai maestri della famiglia Ghigliotto, ma la 
partec ipazione della famiglia si estendeva anche agli altri settori del 
lavoro c a rta r io  ed in term ini percentuali era rappresentata dal 5 % per 
i lavo ran ti qualificati e dal 25 % per i lavoranti generici.

S em pre in Arenzano, nel 1806 alcune famiglie che lavoravano nelle 
cartie re , com e gli Arado (due persone), i Fravega (4 persone) ed i Puppo 
(4 persone) risultano immigrate da Voltri: taluna da molti anni (una 
dal 1783, u na  dal 1786, una dal 1791) tal’altra da data recente come i 
G am bino (5 persone) ed i Calcagno (2 persone); tutte provenienti da 
V oltri a cui Arenzano sembra aver sottratto nel tempo una certa ali­
q uo ta  di m anodopera impegnata nell'industria cartaria. Archivio di 
S t a t o  d i S avo n a , fondo Napoleonico, busta n. 67: Stato civile, 1806.

22 ANP, F 12, 1593. Prospetto delle cartiere del dipartimento di 
Genova, 28 aprile  1812.
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parivano esclusivamente come fabbricanti, m e n t r e  u n  B a r to ­
lomeo Ghigliotto era al tempo stesso p ro p r ie ta r io  e  m a e s t r o  
di una prima cartiera e ne m anteneva una s e c o n d a  a t t iv a ,  
che ave\a pieso in affitto da Camillo Capurro  23. A d  u n  a l t ro  
imprenditore, Giuseppe Fabiani, facevano c ap o  b e n  sei c a r ­
tiere: tre concessegli in affitto, da Cristoforo S p in o la ,  e t r e
i sua pioprietà. Ma di quest’ultime, due e r a n o  a ff i t ta te  a 

Gian Antonio Porrata, mentre la terza r im a n e v a  i n a t t i v a 24. 
Meno foitunato del Fabiani, Nicola Polleri, p u r  e s s e n d o  p r o ­
prietario di una cartiera, ridotta  questa  a ll’i n a t t i v i t à ,  si e ra  

o\uto iassegnare al ruolo di « m aestro  » n e l la  c a r t i e r a  di 
Placida Giustiniani25.

In  u n a  cartiera, lavoravano, oltre al m a e s t ro ,  d a  n o v e  a 
dieci persone la cui retribuzione era solo in p a r t e  p ro p o r z io ­
n a t a  al la \oioJ’. I salari concedevano uno s c a r s o  m a rg in e  
all  imprenditore, inducendolo a sfru tta re  al m a s s i m o  le pos- 
s i bi l i t à  dei dipendenti, più che ad in trodurre  q u e g l i  a c c o rg i­
m e n t i  tonici, che avrebbero m igliorato la q u a l i t à  d e l  p ro ­
dotto, m a  prolungato i tempi di lavorazione 77. P ro g re s s iv a ­
mente la carta genovese aveva perdu to  di q u a l i tà ,  r e s i s t e n d o

23 I b id em .
24 I b id e m .

23 I b id e m .

26 ANp p i2, 1593. Mémoire sur les papeteries du  d é p a r te m e n t  de 
Gênes, 28 aprile 1812. Delle dieci persone che lavoravano in  u n a  c a r tie ra  
in media sei erano donne. Il salario giornaliero era p e r  ogn i 40 chilo- 
-rammi di carta fabbricata: soldi 66,33 per il sorveglian te  (d e tto  s tu ­
dente), soldi 56, per la levatrice (colei che toglieva i fog li dalla 
pressa), soldi 16,33 per l’operaia (detta genericam ente « p a p e ra ra  »; 
soldi 12,66 per la « ponitrice » (colei che posava i fogli su i fe ltr i . Poiché 
nella manifattura venivano prodotti giornalmente c ir c a  50-52 ch ilo ­
grammi di carta, queste paghe erano aum entate di circa  il 25 p e r  cento .

La situazione si prolungava ormai da lungo tem p o . V edi : ASG, 
Arti, busta 176. Critica dei maestri cartai ai nuovi cap ito li d e ll’a r te  dei 
paperari, approvati dal Senato della Repubblica il 7 d ic e m b re  1762.
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solo  in  q u e i  m ercati dove il basso prezzo era considerato 
com e  l ’e lem en to  d e te rm in an te28.

Il m a le  risaliva a vecchia data. Già nel 1762 una delega­
z ione  d i fabbrican ti  aveva fatto osservare al Senato della 
R e p u b b lic a  che: « La carta  tanto in Francia, quanto quella 
dello  S ta to  Ecclesiastico e Veneto è molto più bella e mi­
g liore  d e l la  nostra , m a solamente perchè niuna delle suddette 
n a t io n i  p u ò  dare  la caria  al basso prezzo che si dà la nostra; 
la S p a g n a  e l ’America l ’adoprano .. . questa facilità nel prezzo 
r i s u l ta  p rinc ipa lm en te  dall’industria e parsimonia di quelle 
p e rso n e  che  tengono li edific i. . .  » Ma nella stessa rela­
zione, in  cu i i m aestri venivano descritti come « persone mi­
se rab i l i  . . . che  non hanno nè meno tanta roba da dormire » , 
si r iv e lava  anche il segreto dei bassi costi di produzione: 
nelle  c a r t ie re ,  che generalmente sorgevano in luoghi isolati, 
lo n ta n i  d a i  fondaci e dai negozi, era invalsa l’abitudine di 
r e t r ib u i r e  la  manovalanza anche con generi alimentari31. Solo 
in  a p p a re n z a  si tra ttava  di una  concessione a favore dell'ope­
ra io , a  cu i si evitava un dispendio di tempo e di fatica; ma 
se gli si ev itava  di in terrom pere la sua attività per andare a 
n u t r i r s i  in  località spesso lontane anche due o tre miglia 
dal p o s to  d i lav o ro 32, i viveri che gli venivano somministrati 
e ra n o  v a lu ta t i  più del dovuto e di qualità sempre scadente.

28 Ib id em . Per i precedenti: Archivio del Ministero degli Affari Este­
ri Parig i M émoires et documents, vol. 21. Mémoire au sujet du com­
m erce qui se fait dans l’état de Gênes, 3 dicembre 1729. A p. 63 a pro­
posito  della  carta  genovese si legge: « On a si fort altere la qualité du 
papier... q u ’à peine on peut s’en servir pour écrire... ».

29 ASG, Arti, busta 176. Critica dei maestri cartai ai nuovi capitoli 
dell’a rte  dei paperari, approvati dal Senato della Repubblica il 7 di­
cem bre 1762.

30 I b id e m .
31 Ib id em . ASG, Arti, busta 176. Nuovi ordini e capitoli formati dal 

M agistrato  dei Signori Censori per l’arte dei paperari, 7 dicembre 1762. 
ASG, Arti, b u sta  176. Aggiunte ai nuovi ordini e capitoli per larte dei 
p ap era ri, 26 giugno 1770.

32 ASG, Arti, busta 176. Critica dei maestri cartai ai nuovi capitoli 
dell’a rte  dei paperari, approvati dal Senato della Repubblica il 7 dicem­
b re  1762.

—  171 —

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



—

5juo3
H

<>O
Z  (N

g  S
»-4 üû B &«0 
h
Z  00
U "
2 aONH 2 OS
<  (Neu -
S  ^
Ju
Q

Uaüw
pa;<
ü

Kau'C.0•o
h.

,0"C3
V.O,Ov.
a,

*u

u•a

•2N
•K.c

Ku*>«*
*0<ü

^  « 
ÇJ *)
•o *c

V.> c <  o

«O S 
2 ^ 

8

c.2503
Uhüaex<u

O

VasHu
<UUh
<UO
a  oH-i -Hco o
'5 -Sw <2
«  S
c  = ü > 2 3  
o  <8 b•- u ra 

ü  Pu CQ

ou2
Ü
ouS
UCo$uUh

bU2ao
CDgO

aîUCODC*i - s  i :  i i iUtas
CQ

O)u
*â3Uh

V3P•H
ao o a  <-;
a .2 
£  _"ëô
°  r2̂
e  °o o
.S -5o  o

o
c03

C=3 CD
o  PQ

03Uh
CL)>
CD

—I

O O N N

03H»-.ODh o
N
N

PQ

<U
O ijc

o  PQ PQ -g
O  O h C
C  CX 03 03 <  o3
03 co O O C  'o

D  O  u  o3 CJ<D
< ( ^ 0 2 2 0 2

ou ,a
•ecO
P3

a>T3«jC<um

tu C3 (3 
0 Ô C Co. a

C/3 75
O OL L0  o(4-1 ’4-i0 o
V) V)

'C  'E
u  u

S  c
PQ. a  V) « CL,

O  —a  ca  U 60 2  
0 0 '

oc03

octjj)
c/5CSS-i

s  ô  P, o .!p g>o-c C
bu

bo m  'C 'C c c cq m o o 
O Q o o

O O o
•—a

CQ

rt o <u ,0 '5 o "o a 
'■g &  S m
3  - c  r  Q c
«j . 2  . 2  F  Q  as •o -a c p a  g 

'o  ‘o  O O C . 2  *2J2 JS c c I  « c 
a . û, <  <  o  u  <

Ih  S_
o  m  m

2  S  "C oao Q Q
03 <D J—<

C

.2 2o
Q
03(DI-.T3C

<

O
o  ü
a S-H CL) 
•—{ ^ Q ,-j 
o  o  

=  ’S  o o 
°*  cc- 3  i— i ■<

U,CD • r—i
5■—3 a j as<  C £Q 2 |

o  g »feO ^  <u•p CX
«  - . s*S -Q ^o o .5

Û  2  O

.2
6
03

12’o05

Ceu
e_  o a- Û

Ï Z O
OS

T 3 G CD
G

03
U

* c

03
C/5
OS
C3

O  -*—» -*—* 
O

ri-> c ro O
03 < CD

OD
03 CD 1—

»—) -O <

i i i i

( N  f N  C N  ( N  ( N  -—i r v j

C/5
OUt
03J 3Ut
03

DQ

03
CQ
C
03

O
X3
u.
03
O
CJ

E
O

C. D
O  PQ

O

c i 'CJD
> O
CD CLh
O h
CX 03Dco O2 ü

o g

o0001)

O O
H—»

O
C

oS D x>
C/) bû udJ
"S

oS
CQ O

CQ O o
uC • C3J03 D

O CQ <

oc
O  
ü  *-«
I  3
CD o

s
o

co .ü  
co
O  Oü U05 

Ô
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Lo ammettevano gli stessi fabbricanti, q u a n d o  a t t r i b u i v a n o  
a questo espediente il « tenuissimo guadagno d e l  m a e s t r o  » 
ed il « sostentamento dell’arte  et delli edifici » 33.

I provvedimenti del Senato approvati n e l  1763 34 a v e ­
vano cercato di limitare questa  speculazione, m a  s p e s s o  i 
fabbricanti, forti delle protezioni dei p r o p r i e t a r i ,  a v e v a n o  
persino impedito ai funzionari della R epubblica  l 'a c c e s s o  a lle  
stesse cartiere35.

Già prima dell’avvento dell’epoca r iv o lu z io n a r ia  e  n a ­
poleonica, in Liguria la produzione della c a r ta  e r a  q u i n d i  in ­
capace di resistere alla concorrenza dell’i n d u s t r i a  c a r t a r i a  
straniera. Si pensi che fin dal 1690 in Olanda i m o l i n i  a  p e ­
stello avevano ceduto il posto alle « pile o l a n d e s i  », e  c h e  
nel 1798 l’operaio Nicola Robert aveva in v e n ta ta  l a  m a c c h i n a  
continua, che soppiantava quasi com ple tam en te  il  v e c c h io  
telaio a mano, mentre in Liguria le cartiere c o n t i n u a v a n o  a  
produrre con attrezzature antiquate  e colla t e c n i c a  in  u s o  
nel XV secolo.

Uno sporadico tentativo, fatto  nel 1790, e r a  m o r t o  s u l  
nascere. In un viaggio all’estero, un nobile g e n o v e s e ,  c o n s t a ­
tata l’utilità delle « pile olandesi » ne aveva p o r t a t a  u n a  a  
Genova, dove aveva trasferito anche gli operai c h e  a v r e b b e r o  
dovuto montarla, farla funzionare ed istru ire  i l a v o r a n t i  lo ­
cali. La sua buona volontà era sta ta  però m ale r i c o m p e n s a t a :  
nessuna cartiera aveva voluto accogliere il n u o v o  i m p i a n t o ,  
in tutti i modi osteggiato, con il pretesto c h e  l ’in n o v a z io n e  
avrebbe peggiorato la qualità della c a r t a 36.

33 I b i d e m .

34 ASG, Arti, busta 176. Nuovi ordini e capitoli f o r m a t i  d a l M ag i­
strato dei Signori Censori per l’arte dei paperari, 7 d ic e m b r e  1762.

35 ASG, Arti, busta 176. Critica dei m aestri cartai a i  n u o v i  c a p ito li  
dell’arte dei paperari, approvati dal Senato della R e p u b b lic a  il  7 d ic e m ­
bre 1762.

36 ANP, F 12, 1593. Mémoire sur les papeteries d u  d é p a r te m e n t  d e  
Gênes, 28 aprile 1812.
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V erso  la fine del secolo XVIII, in una fase di relativa 
e sp an s io n e ,  la  m ateria  p rim a indispensabile alla fabbrica­
zione d e lla  carta , gli stracci, era in parte provvista local­
m en te ,  in  p a r te  im porta ta  dalla Romagna, dalla Toscana, 
d a l la  S icilia , da Napoli, dalla Sardegna e dalla Corsica37. Ca­
scam i d i c o rd e  e di vele venivano pure usati per la produ­
zione di c a r t a  di qualità scaden te38. L’importazione ed il con­
su m o  com plessivo  degli stracci che raggiungevano allora i
30.000 q u in ta l i ,  nel 1812 si erano ridotti a meno di un terzo39, 
d i o r ig in e  quasi esclusiva dallo stesso dipartimento e dai 
d ip a r t im e n t i  vicini.

Il lo ro  prezzo, che p rim a del blocco continentale era 
o sc i l la to  d a  franchi 35,50 a franchi 39,50 al quintale per 
s t ra c c i  d i m igliore  qualità, non aveva subito che un modesto 
a u m e n to  di due franchi, suscettibile però di impennate, an­
che  d i 14 o di 15 franchi, quando la presenza di navi inglesi 
ren d e v a  r isch ios i i traffici di cabotaggio, unica via di rifor­
n im e n to ,  in  quanto  il dipartimento era praticamente sprov­
v is to  di s t r a d e  40.

N el 1812, nuove form alità  doganali, predisposte per im­
p ed ire  il con trabbando , colpendo gravemente le importazioni 
d i m a te r i a  p rim a , provocavano la rovina delle cartiere ormai 
in  g ra v is s im e  condizioni per la mancanza di sbocchi41. Se­
c o n d o  i n u o v i  regolamenti, per ricevere via mare diretta- 
m e n te  u n a  p a r t i ta  di merce, i ricevitori dovevano depositare 
u n a  cau z io ne  in contanti pari al quadruplo del valore della 
m e rc e  s te ssa , condizione che richiedeva un capitale spropor­
z io n a to  a i mezzi dei fabbricanti, ed al valore del prodotto 
che  si s a re b b e  ottenuto. Oltre a ciò, gli stracci che una volta 
p o te v a n o  esse re  caricati sulle navi « alla rinfusa », cioè senza

37 I b id e m .
38 Ib id em ; C habrol de V o lv ic , cit., p. 345.
39 ANP, F 12, 1593. Mémoire sur les papeteries du département de 

Gênes, 28 ap rile  1812.
40 I b id e m .
41 I b id e m .
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im ballagg i, secondo le nuove norme, dovevano essere conte­
n u ti  in sacch i debitam ente piombati. Questo comportava una 
n uo va  spesa , che solo per gli imballaggi, le corde ed i piombi, 
a m m o n ta v a  a 14 soldi per collo. Un ulteriore costo da soste­
nere , la maggiorazione di nolo, era dovuto alla perdita di 
spazio  c a u s a ta  dalle nuove dimensioni degli stracci, che con­
te n u t i  in  sacchi, occupavano nelle stive delle navi maggior 
vo lu m e  del carico alla r in fu s a 42.

U lt im a  m a  non minore, la spesa che il caricatore doveva 
so s te n e re  p e r  la spedizione e per le formalità del suggello 
doganale ,  spesa  che poteva essere raddoppiata od anche 
t r ip l ic a ta  se la nave ripeteva le operazioni in due o tre scali, 
c a r ic a n d o  la m erce in porti diversi43.

Si è v is to  come nel dipartimento di Genova su 105 car­
t ie re  a n c o ra  esistenti, solo 53 erano rimaste parzialmente 
a ttive ; 52 avevano cessato di lavorare per la mancanza di 
o rd in az io n i:  oltre  26 erano state destinate a scopi diversi: 
a lcu ne  con v e r t i te  in molini da grano ed in frantoi; altre tra­
s fo rm a te  in  ferriere  per la lavorazione del filo di ferro e per 
la p ro d u z io n e  della biacca; sette, inondate dalle acque, erano 
s ta te  a b b a n d o n a te  a se stesse 44.

S e m p re  nel d ipartim ento  di Genova, la produzione an­
n ua , che  si e ra  m an tenu ta  sino al 1792 intorno alle 384.000 
r ism e  (c i rca  1.850 to nn e lla te )45, ed aveva toccato nel 1795 
le 522.000 r ism e  (oltre 2.500 tonnellate), dopo l’applicazione 
del b locco  continentale, si era ridotta a ben povera cosa: 
solo  88.000 rism e (meno di 500 tonnellate) nel secondo se­
m e s tre  del 1812, divenute 97.430 risme (circa 549 tonnellate) 
nel se m e s tre  successivo ed ancora precipitate a 84.090 risme 
(cioè c irca  474 tonnellate) nel secondo semestre del 1813 46.

42 I b [DEM.
43 I b id e m .
44 I b id e m .
45 Archivio del Ministero degli Affari Esteri Parigi, Mémoire cit.
46 ANP, F 12, 1593. Mémoire sur les papeteries du département de 

Gênes, 28 aprile  1812.
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Nel luglio di quello stesso anno, contro i 550  o p e r a i  a n ­
cora occupati nelle cartiere genovesi, una « f o u le  d ’o u v r ie r s  
intelligens » era ridotta alla disoccupazione e d  a l l a  m is e r i a  47.

La drammaticità della situazione era u l t e r i o r m e n t e  in a ­
sprita dalla mancanza di occasioni di lavoro c h e ,  a n c h e  p e r  
gli altri settori industriali (tessili, concerie, t r a s p o r t i ) ,  si 
erano ridotte al minimo48.

Nel giro di soli venti anni le esp o rtaz ion i in  S p a g n a  
(200.000 risme per circa 900 tonnellate), nel P o r to g a l lo  ( a l t r e
200.000 risme), in Sicilia, in Corsica e nel L e v a n te ,  e ra n o  
venute a mancare 49. Sullo stesso fronte  del c o n s u m o  in te rn o ,  
le carte bollate per il governo, i biglietti p e r  le  lo t te r ie ,  i 
biglietti per il Banco di San Giorgio, erano f o r n i t i  d a l le  c a r ­
tiere piemontesi che, protette da Parigi, si e r a n o  s o s t i tu i te  
agevolmente a quelle di L iguria50.

Persino le poche fabbriche specializzate n e l l a  p r o d u z io n e  
di carte da gioco, prive di sbocchi, avevano d o v u t o  r i d u r r e  
od interrompere la loro p roduzione51. Nel f ìn a le s e  ( d i p a r t i ­
mento di Montenotte), delle 26 fabbriche che s i  e r a n o  d e d i­
cate a questo tipo di produzione, solo q u a t t r o  r i s u l t a v a n o  
ancora in attività52.

Le altre 28 imprese cartarie dello stesso d i p a r t im e n to ,

47 I b i d e m .

45 D. P r e s o t t o ,  Aspetti dell'economia ligure nell’età napoleonica: le manifatture tessili, in Atti della Soc. Ligure di Storia Patria, N.S.,
III (LXXVII), fase. II, p. 289 e sgg.

49 ANP, F 12, 1593. Mémoire su r les papeteries d u  d é p a r te m e n t de 
Gênes, 28 aprile 1812.

50 I b i d e m .

51 Chabrol de  V o l v ic  cit., pp. 345 e 346.
52 I b id e m . ANP, F 12, 1596. Prospetto delle cartiere d e l d ip a r t im e n to  

di Montenotte, 31 marzo 1813. I fabbricanti delle q u a ttro  c a r tie re  spe­
cializzate nella produzione di carte da gioco erano: G rillo  V incenzo  e 
Zolesi Giuseppe, Saccone Domenico, Drago Antonio, M a ssa  V incenzo  e 
Giovanni Battista Giusto (ASG, dipartim ento di M onteno tte , P re fe ttu ra  
Francese, pacco n. 67, prospetto delle m anifatture, senza d a ta , 1809).
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delle  q ua li  venti a Finale e Savona ed otto ad Arenzano53, 
avevano  d a  tempo dimezzato la loro produzione, contraen- 
d o la  nel 1812 a sole 40.992 risme (circa 205 tonnellate)54.

N ello  s tesso  anno, nel solo dipartimento di Montenotte, 
r i s p e t to  al passato, il valore globale della produzione era 
sceso d a  287.000 franchi a 143.47255; nel dipartimento di Ge­
n ova  d a  2.610.000 franchi del 1795, era passato a soli 726.000 
f ra n c h i  nel 1813 56.

In  v a lo r i  percentuali il crollo era stato del 64 per cento.

53 Una immagine della gravità della crisi può esserci data dal paese 
di A renzano, il quale in soli 174 anni vedeva scomparire il 65 per cento 
delle sue ca rtie re  come risulta dal confronto con i dati contenuti nella 
« R elatione del Commerchiaro di Arenzano ai Protettori della gabella 
dei c a ra ti» , 26 gennaio 1638: « . . . i n  Arenzano vi sono undici edititi di 
pap ero  b ianco  che fabricano l’uno per l'altro 200 balloni di papero 
a ll’anno e dodici edititi di papero grezzo che fanno 100 balloni al­
l’anno... ». ASG, Carati, Filza n. 71.

D all’elenco nominativo dei proprietari delle 23 cartiere (vedi Tab. 
A) r isu lta  già in atto quel fenomeno di concentrazione familiare che è 
s ta to  m esso in evidenza dalla nota 21, per gli inizi del sec. XIX.

Prospetto delle cartiere di Arenzano nel 1638 T a b . A 
Proprietari N. delle cartiere

carta bianca carta grezza
C am illo  Pallavicino & fr.li 2 1B ernard o Robello 2 1D om en ico  Robello 2 1F ran cesco  Robello — 1L eonora Robello — 1G iacom o Ferraro — 1L orenzo Ferraro — 1F ran cesco  Ghiglino — 1G io. A ntonio Ghiglino — 1O nofrio Scasso di Angelo 1 _O nofrio  Scasso di Gian Antonio 1 _A nton io  Perello — 1Pier A ntonio  Cassinelli — 2A nsaldi fr .lli 3 —

1 1  12

54 C h a b r o l de V o lv ic , cit., pp. 345 e sg.; ANP, F 12, 1596. Prospetto 
delle c a rtie re  del dipartim ento di Montenotte, 31 marzo 1813.

55 I b id e m .
56 ANP, F 12, 1593. Mémoire sur les papeteries du département de 

Gênes, 28 ap rile  1812.
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I I

Una inchiesta promossa nel novembre d e l  1811 \  in te sa  
ad ottenere informazioni relative a ll’a tt iv ità  d e l le  c o n ce r ie  
nell’impero napoleonico, ci perm ette  di d e s c r iv e re  c o n  suffi­
ciente precisione lo stato di questo settore  i n d u s t r i a l e  nel 
territorio ligure.

Le risposte dei Prefetti dei tre  d ip a r t im e n ti ,  c o n s e n to n o  
infatti di delineare questa a ttiv ità  nel p e r io d o  c h e  v a  da l 
luglio 1812 al gennaio 18142.

All’epoca, la concia delle pelli aveva u n a  im p o r t a n z a  
modesta, ma non trascurabile. Circa una o t t a n t i n a  d i c o n ­
cerie3, sparse per la Liguria, producevano a n n u a l m e n t e  p r o ­
dotti per 1.800.000-2.000.000 di franchi, d e i  q u a l i  c irca  
800.000-900.000 nel dipartimento di Genova (v e d i  t a b .  I l i  
e IV), circa 365.000 nel d ipartim ento  degli A p p e n n i n i 4, il 
resto (cioè circa 600.000-700.000 franchi) n e l  d i p a r t i m e n t o  
di Montenotte5.

Sino alla fine del secolo XVIII l ’in d u s tr ia  c o n c ia r i a  li-

1 ANP, F 12 1590. Circolare del Ministro dell’in te rn o  a i P re fe tt i  dei
dipartimenti, 24 novembre 1811.

2 ANP, F 12, 1590. Mémorie sur les tanneries du  d é p a r te m e n t  des 
Apennins, 7 febbraio 1812. ANP, F 12, 1593. Mémoire s u r  les ta n n e r ie s  
du département de Gênes, 1 settembre 1812. ANP, F 12, 1595. M ém oire  
sur les tanneries du département de Montenotte, 12 s e t te m b re  1812.

3 I b id em .

4 ANP, F 12, 1590. Situazione delle concerie nel d ip a r t im e n to  degli 
Appennini, prospetti trimestrali, 1813.

5 ANP, F 12, 1596. Mémoire sur les tanneries d u  d é p a r te m e n t  de 
Montenotte, 12 settembre 1812.
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g u re  aveva  trovato i suoi sbocchi nell entroterra europeo, 
lu ng o  il l i to ra le  italiano, nelle isole di Sardegna e di Corsica. 
D opo  la  rivoluzione, l ’aum ento  dei traffici francesi, favorito 
a n c h e  d a  u n a  evoluzione nel gusto del consumatore italiano, 
in d ir iz z a to  verso i p rodotti di Tours e di Marsiglia, più fini 
di que lli  o t ten u t i  in Liguria, aveva provocato una diminu­
z ione  d e lla  dom anda 6.

A nche il lento ciclo di produzione — il solo riposo delle 
pelli  ne l b ag no  conciante durava da otto mesi ad un anno — 
e l ’a r r e t r a te z z a  dei p roced im en ti7, rimasti fermi alle tecniche 
m ed iev a li ,  avevano favorito la concorrenza francese, por­
t a n d o  ad  u n a  progressiva decadenza dell’attività.

Alla fine del 1812, nel dipartimento di Genova, erano 
a n c o ra  in  a tt iv ità  43 concerie, di esse 29 nel distretto ligure,
7 nel d is t r e t to  di Novi, 6 in quello di Voghera ed una in 
q ue llo  di T o r to n a 8. Delle 29 genovesi, 22 erano nella valle 
del B isagno , 5 nella valle del Polcevera, una a Sestri ed una 
a V o ltr i  9.

C on tem poraneam en te , nel dipartimento degli Appennini 
la v o ra v a n o  a ltre  22 concerie, delle quali 7 nel distretto di 
C h iavari,  2 nel d istretto  di Sarzana, 13 in quello di La 
S pezia  10.

6 Ib id e m . ANP, F 12, 1590. Mémoire sur les tanneries du départe­
m en t des Apennins, 7 febbraio 1812. ANP, F 12, 1593. Mémoire sur les 
tan n eries  du  départem ent de Gênes, 1 settembre 1812.

7 Ib id e m . Dopo una permanenza di 10-12 giorni nell’acqua corrente, 
le pelli am m orbidite, venivano poste in un bagno di acqua e calce. 
T rasco rsi u n a  ventina di giorni, cioè quando il grasso ancora aderente 
a lla  pelle si e ra  completamente disciolto, le pelli venivano sciacquate 
« m an ua lm en te  » nell’acqua corrente di un fiume. Soltanto dopo queste 
operazion i prelim inari, esse venivano immerse nelle vasche contenenti
il bagno  conciante.

8 ANP, F 2, 1593. Mémoire sur les tanneries du département de 
Gênes, 1 se ttem b re  1812.

9 I b i d e m .

10 ANP, F 12, 1590. Mémoire sur les tanneries du département des 
A pennins, 7 febbraio 1812.
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Nel settembre 1812, nei d is tre tt i  liguri d e l  d i p a r t i m e n t o  
di Montenotte, erano in a ttiv ità  12 concerie, d e l le  q u a l i  3 
erano in Savona, 2 a Finale, 2 ad Alassio, 4 a  P ie v e  e d  u n a  
ad Oneglia". Nei distretti piem ontesi dello s t e s s o  d ip a r t i ­
mento erano in attività altre 8 concerie 12.

Il blocco continentale, decreta to  nel 1806, a v e v a  a r r e ­
stato le importazioni di cuoi indiani e a m e r ic a n i  s in o  a d  a l­
lora affluiti regolarmente dai porti  di Cadice e  L i s b o n a  13. Le 
poche pelli ancora provenienti dal Brasile o d a  B u e n o s  Aires, 
che filtrando attraverso la vigilanza inglese e  f r a n c e s e ,  g iu n ­
gevano nel porto di Genova da quello di M a rs ig l ia ,  s u b iv a n o  
un pesante rialzo del loro prezzo, causato d a i  c o m p e n s i  p e r
il trasporto, dai dazi, dalla carenza di queste  m e r c i  14. I soli 
premi per i rischi marittimi e per  il t ra sp o rto  d a  M a rs ig l ia  a 
Genova, facevano aumentare il valore della m e r c e  n e l la  m i­
sura variante dal 13 V2 al 23 p er  cento 15. E r a  q u in d i  inev i­
tabile che le concerie lavorassero pelli indigene, p o t e n d o  co n ­
tare solo eccezionalmente su pelli d ’im p o rtaz io n e .

I prezzi più elevati venivano praticati s u l l a  p ia z z a  di 
Genova (dove più forte era la d o m a n d a )16, m e n t r e  n e l  d ip a r ­
timento di Montenotte ed in quello degli A p p e n n in i ,  nei 
quali oltre al consumo di p rodo tti  locali, si l a v o r a v a n o  a n c h e

11 ANP, F 12, 1596. Mémoire sur les tanneries d u  d é p a r te m e n t de 
Montenotte, 12 settembre 1812.

12 I b id e m . Le otto concerie erano: 2 ad Acqui, 3 a  N izza, u n a  a  Ta- 
gliolo, una a Castelletto d’Orba ed una a Vesimo.

13 ANP, F 12, 1593. Mémoire su r les tanneries d u  d é p a r te m e n t de 
Gênes, 1 settembre 1812.

14 I b id e m .

15 I b id e m . ANP, F 12, 1693. Relazione della C am era d i C om m ercio  
di Genova al Ministro dell’lnterno, anno 1810 (senza d a ta ) :  il p rem io  
pagato per la sola assicurazione m arittim a per m erce d e s t in a ta  a  M ar­
siglia era il 3,75 % del valore.

16 ANP, F 12, 1593. Mémoire su r les tanneries d u  d é p a r te m e n t  de
Gênes, 1 settembre 1812.
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pelli dei prossim i dipartimenti di Marengo e del Taro, i 
prezzi in generale erano più contenuti17.

N el d ipartim en to  di Genova, annualmente, si conciavano 
dalle  25.000 alle 30.000 pelli bovine, oltre a 50.000-60.000 
pelli ovine e caprine 18. Parte del prodotto era assorbito dalle 
fo rn i tu re  militari, in particolare per la XXVIII Divisione; 
u n a  m o d e s ta  quantità  era esportata in Corsica; la rimanenza 
e ra  c o n su m a ta  nella città  (quella conciata al tannino) e so­
p r a t t u t to  nelle campagne e nelle montagne dell’entroterra19.

Nel d ipartim en to  degli Appennini, annualmente veni­
vano  con c ia te  non meno di 15.000 pelli bovine20 ed analogo 
q u a n t i ta t iv o  veniva lavorato nei distretti liguri di Savona e 
di P o r to  Maurizio del dipartimento di Montenotte21.

17 ANP, F 12, 1590. Mémoire sur les tanneries du département des 
Apennins, 7 febbraio 1812. ANP, F 12, 1596. Mémoire sur les tanneries 
du  dép artem en t de Montenotte, 12 settembre 1812.

Prezzi delle pelli da concia (franchi al quintale) Tab. B
Qualità Genova Savona Parma

B ove nostrano 240-320 200-210 216-224B ove B uenos Aires 300-325 280 (*)V acca 220-225 200-210 220V itello 150-300 200-240 280-290Capra 110-130 130 —M ontone 75 72 80-84
( * )  P o c o  fr e q u e n t i  su l m e rc a to .

18 ANP, F 12, 1593. Mémoire sur les tanneries du département de 
Gênes, 1 settem bre 1812. 1 AB. C

N um ero  delle pelli bovine conciate nel dipartimento di Genova
1812 1812 1813D istre tto I sem. I l sem. I sem.

G enova 14.300 14.923 11.384N ovi 1.175 1.248 1.135Tortona 212 228 392V oghera 1.042 2.180 1.455
TOTALE 16.729 18.579 14.366

19 ANP, F 12, 1593. Mémoire sur les tanneries du département de 
Gênes, 1 se ttem bre 1812.

20ANP, F 12, 1590. Mémoire sur les tanneries du département des 
A pennins, 7 febbraio 1812.

21 ANP, F 12, 1596. Mémoire sur les tanneries du département de 
M ontenotte, 12 settembre 1812.
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L attività delle concerie era  condizionata a n c h e  d a ll  'ap ­
pi ovvigionamento delle indispensabili sostanze t a n n ic h e .  I n ­
fatti 1 estrazione del tannino, un  tempo p r a t i c a t a  c o n  p o ca  
spesa lavorando piante e radici d ’im portaz ione  ( q u e b r a c h o  
ameiicano, sommacco di Sicilia, galle del L e v a n te ) ,  doveva  
essere rivolta, colla cessazione dei traffici, a l la  p r e p a r a z io n e  
di surrogati estratti mediante macinazione d a  p i a n t e  in d i­
gene povere di sostanze tanniche, che r ich iedevan o  u n a  la b o ­
riosa lavorazione e fornivano prodotti di q u a l i tà  s c a d e n t e 22. 
I molini delle concerie potevano così m a n te n e re  v iv a  l ’a tti-  
v ità, ma a spese del ciclo di produzione che n e  v e n iv a  u l te ­
riormente rallentato, e a danno della p ro du z ion e  c h e  n e  r i ­
sultava peggiorata23.

I rischi e le difficoltà del trasporto  m a r i t t im o  av ev an o  
pio\ocato, anche su queste merci, un notevole a u m e n t o  dei 
prezzi, direttamente sulle sostanze tanniche d ’im p o r ta z io n e  
(quebracho, sommacco, galle, ecc.), in d ire t ta m e n te  s u i  prezzi 
dei prodotti locali ora richiesti anche da coloro c h e  in  te m p i  
normali non ne facevano uso24.

Nel dipartimento di Montenotte, il ta n n in o  d i  S icilia, 
che prima del blocco si pagava 18 o 19 f ran ch i  a l  q u in ta le ,  
nel settembre del 1812 era valutato più di 66 f r a n c h i 25. Il 
mirto di Corsica, usato in sostituzione del q u e b r a c h o  o del 
sommacco, nello stesso periodo, raddoppiava il  s u o  p re z zo  26. 
Sul mercato di Genova passava infatti da f ra n c h i  4,5 a  f r a n ­
chi 9-'. Nei dipartimenti degli Appennini e d i  M o n te n o t t e ,

I b i d e m . ANP, F 12, 1590. Mémoire sur les tan n eries  d u  d ép a rte ­
ment des Apennins, 7 febbraio 1812. ANP, F 12, 1593. M é m o ire  s u r  les 
tanneries du département de Gênes, 1 settembre 1812.

23 I b i d e m .

24 I b i d e m .

25 ANP, F 12, 1596. Mémoire sur les tanneries du d é p a r te m e n t  de Montenotte, 12 settembre 1812.
26 I b i d e m .

ANP, F 12, 1593. Mémoire sur les tanneries du d é p a r te m e n t  deGênes, 1 settembre 1812.
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la  p iù  fac ile  sostituzione del mirto con altre piante indigene 
(ca s tag n o , quercia, abete, ecc.), quasi della stessa efficacia, 
p e rm e t te v a  di contenere l’aumento nella misura di 3 o 4 
f ra n c h i  al quintale  2S.

N el d is tre t to  di Genova delle 29 concerie, solo 8 face­
v an o  u so  del tannino: quattro  nella zona di Marassi (proprie­
ta r io  u n  ta l  Montebruno), tre in Cornigliano (proprietario 
B ascheling ),  una in Sampierdarena (proprietario De Marti­
n i); le a l t r e  21 lo avevano sostituito col più economico « re- 
d o u l  » e s t r a t to  dal m irto  di Corsica o dalle piante locali, 
« r in fo rz a to  » saltuariamente con modestissime quantità di 
ta n n in o  29.

Il con su m o  di tannino nelle otto concerie raggiungeva i 
1.275 ch ilogram m i nel secondo semestre del 1812, i 1.410 chi­
lo g ra m m i nel primo semestre del 1813, i 1.140 chilogrammi 
nel secon d o  semestre dello stesso anno30. Le rimanenti con­
cerie  consum avano  circa 6.000-7.000 quintali di altre sostan­
ze 31, p ro d o t te  dalla macinazione delle piante indigene e del 
m ir to ,  m a  il valore delle pelli così trattate veniva valutato

28 Ib id e m . ANP, F 12, 1590. Mémoire sur les tanneries du départe­
m en t des Apennins, 7 febbraio 1812. ANP, F 12, 1596. Mémoire sur les 
tan n eries  du  départem ent de Montenotte, 12 settembre 1812.

29 ANP, F 12, 1593. Mémoire sur les tanneries du département de 
Gênes, 1 se ttem bre 1812.

30 I b i d e m . ■ Tab. D

C o n s u m o  d i ta n n in o  nel d ip a rtim en to  di Genova (in chilogrammi)
Fonti: ANP, F 12, 1593

D IS T R E T T I
GENOVA  NO VI TORTONA  VOGHERA

TOTALE Dipartimento
31 ANP, F 12, 1593. Mémoire sur les tanneries du département de 

Gênes, 1 se ttem bre 1812.

N. 1812 1813 IVCon­ II / II IIIcerie sem. trim. trim. trim. trim.
8 1.275 710 700 570 5707 375 186 188 172 170
1 30 15 16 51 516 194 262 280_ 296 290

22 1.874 1.173 1.184 1.089 1.081
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dal 9 al 25 per cento in meno di quello delle p e l l i  c o n c ia te
col tannino32.

Nel 1813 due concerie del dipartimento d i  G e n o v a ,  u n a  
a Sampierdarena e l’altra a Sestri, erano c o s t r e t te  a  c e ssa re  
ogni loro attività, mentre al di fuori del d i s t r e t t o  le a l t re  
concerie del dipartimento aumentavano di n u m e r o ,  a g g iu n ­
gendosi alle preesistenti tre nuove concerie: u n a  a  T o r to n a  
e due a Voghera, cioè in zone più prossime a i  t e r r i t o r i  p ro ­
duttori di pelli. All’aumento complessivo del n u m e r o  delle 
concerie non corrispose però che un effimero in c r e m e n to  
della produzione, passata da 137.860 ch ilog ram m i a  147.877 
nel primo semestre del 1813 per ricadere a 126.950 n e l se­
condo semestre dello stesso anno, con una d im in u z io n e  del 
14,20 per cento, che diventa del 21,43 per c e n to  se  invece 
della quantità si considera il valore delle pelli c o n c ia te  33.

Questa situazione, anche se irta  di difficoltà e  d i co n se ­
guenze negative, non ebbe però che lievi r ip e rc u s s io n i  su lla  
occupazione operaia, in quanto la s tru ttu ra  d e l le  c o n ce r ie  
era già da tempo ridotta al minimo: tre  o q u a t t r o  d ip e n d e n t i ,  
tutti indispensabili alla sopravvivenza dell’a z ien d a .  A nche  le 
concerie più importanti non avevano che sette  o d  o t to  ope- 
rai34, pagati malamente33, dei quali tre erano d e s t i n a t i  alle

32 Ib'dem- T ab . E
Prezzi delle pelli conciale nel dipartimento di Genova ( fra n c h i al q.le)

Anno 1812
Qualità Concia al tannino Concia al « redoul »

Bove 430 3 9 0Vacca 445 350Vitello 525 445Montone 315 250Capra 500 375
33 I b i d e m .

34 I b i d e m . ANP, F 12, 1950. Mémoire sur les tanneries d u  d ép a rte ­
ment des Apennins, 7 febbraio 1812. ANP, F 12, 596. M ém o ire  su r  les 
tanneries du département de Montenotte, 2 settembre 1812.

ANP, F 12, 1596. Mémoire sur les tanneries du d é p a r te m e n t  de 
Montenotte, 12 settembre 812. La paga degli operai d e lle  co n ce rie  va­
riava dai due ai tre franchi al giorno.
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v asch e  con c ian ti ,  due a sgrassare le pelli, uno a pulirle, altri 
d u e  a  s te n d e r le  36. Date le caratteristiche tecniche della pro­
d u z ion e , a lcu n i  di essi non potevano contare che su un lavoro 
s a l tu a r io  e, p u r  figurando fra il personale delle concerie, 
n o n  e r a n o  occupati che pochi giorni alla settimana 37.

N el d ip a r tim en to  di Genova, dal dicembre 1812 al gen­
n a io  1814, gli operai da 165 (43 concerie), aumentavano a 178 
(46 c o n c e r i e ) 38. Nel dipartimento degli Appennini, nel marzo 
1812 e ra n o  occupati 120 operai (22 concerie), nel gennaio 
del 1814 r id o t t i  a soli 108 (24 concerie)39. Nei distretti di Sa­
vo n a  e P o r to  Maurizio, nello stesso periodo, in dodici con­
cer ie  lavo rav an o  68 operai. Una precedente crisi, agli inizi 
del secolo , aveva già contratto  in drastica misura il numero 
delle  az iende , che, nella sola Pieve Ligure, erano passate da
14 a 4 40.

36 ANP, F 12, 1593. Mémoire sur les tanneries du département de 
Gênes, 1 settem bre 1812.

37 Ib id e m . Note in prospetti trimestrali, 1813.
38 Ib id e m . Mémoire sur les tanneries du département de Gênes, 

1 se ttem b re  1812.
39 ANP, F 12, 1590. Mémoire sur les tanneries du département des 

Apennins, 7 febbraio 1812.
40 ANP, F 12, 1596. Mémoire sur les tanneries du département de 

M ontenotte , 2 settembre 1812.
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ERRATA CORRIGE

Nell’articolo di G. Felloni, Popolazione e case a G en ova  nel 1531-35, 
pubblicato nel fase. I del vol. IV, sono stati omessi i s e g u e n ti d a ti, che 
occorre aggiungere alla tabella 1 a pag. 313:

Numero N u m ero
Nome del quartiere dei fuochi delle  persone

Portoria (l0) 32 174 1.021
Portoria (2°) 32 200 1.120

A utorizzazione d e l  T r ib u n a l e  di G e n o v a  N. 610 in  d a t a  19 L u g l i o  1963
T ipo g ra fia  F e r r a r i-O c c e l l a  e  C. - A l e s s a n d r i a
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